
Venerdì, XI settimana del Tempo
Ordinario

Testo del Vangelo (Mt  6,19-23):  In quel tempo, Gesù disse

ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla

terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri

scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in

cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri

non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là

sarà anche il tuo cuore.

»La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è

semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo

occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se

dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la

tenebra!».

«Accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine
consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano»

Rev. D. Lluís RAVENTÓS i Artés
(Tarragona, Spagna)

Oggi, il Signore ci dice che «La lucerna del corpo è l'occhio» (Mt

6,22). Santo Tommaso interpreta che con questo —parlando

dell'occhio— Gesù si riferisce all´intenzione dell'uomo. Quando

l'intenzione è retta, chiara, incamminata verso Dio, tutte le

nostre azioni sono lucenti, splendenti; ma quando l'intenzione

non è retta, com’è grande l'oscurità! (cf. Mt 6,23).

La nostra intenzione può essere non troppo retta, per malizia,

per malvagità, ma più frequentemente è per mancanza di buon

senso. Viviamo come se fossimo venuti sulla terra per

ammucchiare ricchezze e non abbiamo in testa nessun altro



pensiero. Guadagnare soldi, comprare, disporre, possedere.

Vogliamo attrarre l'ammirazione degli altri o forse l'invidia. Ci

inganniamo, soffriamo, ci addossiamo preoccupazioni e

dispiaceri e non troviamo la felicità desiderata. Gesù ci fa

un'altra proposta: «accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né

tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e

non rubano» (Mt 6,20). Il Cielo è il granaio delle buone azioni.

Questo sì che è un tesoro per sempre.

Siamo sinceri con noi stessi. In che cosa impieghiamo i nostri

sforzi? Quali sono le nostre inquietudini? Certamente è proprio

di un buon cristiano lo studio ed il lavoro onesto per aprirsi

passo nel mondo, per portare avanti la famiglia, assicurare il

futuro dei suoi e la tranquillità della vecchiaia; magari, per

lavorare pure per il desiderio di aiutare gli altri... Sì, tutto

questo è proprio di un buon cristiano. Ma se quello che tu

cerchi è possedere sempre di più, mettendo il cuore in queste

ricchezze, dimenticando le buone azioni, dimenticando che in

questo mondo siamo di passaggio, che la nostra vita è un'ombra

che passa, non è vero, allora, che abbiamo gli occhi offuscati? E

se il buon senso si offusca, «quanto grande sarà la tenebra!»

(Mt 6,23).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Quando inizi a odiare ciò che hai fatto, allora iniziano le
tue buone opere perché riconosci le tue opere cattive»
(Sant’Agostino)

«Gesù ci invita a usare le cose senza egoismo, senza sete
di possesso o di dominio, ma secondo la logica di Dio, la
logica della cura degli altri, la logica dell’amore»
(Benedetto XVI)

«La confessione dei peccati (l’accusa), anche da un punto
di vista semplicemente umano, ci libera e facilita la nostra
riconciliazione con gli altri. Con l’accusa, l’uomo guarda in



faccia i peccati di cui si è reso colpevole; se ne assume la
responsabilità e, in tal modo, si apre nuovamente a Dio e
alla comunione della Chiesa al fine di rendere possibile un
nuovo avvenire» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n.
1455)


